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CIRCOSCIENZE FISICHE #1: LA PALLINA CHE SALE E CHE CADE 

La scoperta della gravità attraverso la Giocoleria 

 

 

Scena del laboratorio  

Una pallina rossa vola in alto. Il tempo 
sembra fermarsi.  
La bimba la guarda salire, poi la segue con lo 
sguardo mentre cade; anche il suo corpo 
accompagna quel movimento, come se 
cercasse un equilibrio invisibile.  
Apre la mano, cerca di riprenderla. A volte ce 
la fa, a volte no. Ma ogni volta qualcosa 
accade: un gesto, un sorriso, una domanda.  
Nel cerchio classe, si sentono le voci:  
- “Perché torna indietro?”  
- “Perché va più veloce quando è giù?”  
- “Perché rimbalza?”  
La fisica classica è tutta lì, nella traiettoria di 
una palla e negli occhi di chi la osserva. 
La metafora  

Ogni pallina che cade è un frammento di 
universo che si rivela.  
Quando la lanciamo, le regole sembrano 
sparire: la pallina sale, si ferma, poi torna giù. 
Ma quel gesto, ripetuto, contiene dentro di sé 
le leggi della natura. L’apprendimento qui è 
tutto corporeo, non esiste un filtro 
intellettuale: giochiamo.  
In quel breve arco di tempo, la gravità non è 
un concetto astratto: è un incontro tra il corpo 
e il mondo. La mano che lancia e quella che 
riprende sono strumenti di misura. Il sapere 
nasce lì, in quel gesto semplice e antico. Il 
corpo che osserva è un laboratorio in 
movimento. L’immagine del fenomeno 
scientifico si costruisce a partire dalle mani, 
dal corpo.  

Sguardo didattico: dalla situazione 
a-didattica alla formalizzazione 
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Questa esperienza riflette la teoria delle 
situazioni didattiche di Guy Brousseau. Si 
parte da un problema concreto, non spiegato 
ma vissuto: è la situazione a-didattica.  
Il sapere non è trasmesso, ma costruito a 
partire da un’esperienza vissuta nel corpo.  
Non è indifferente l’ordine con cui si 
propongono i saperi. L’esperienza, la 
manipolazione, il corpo e l’emozione devono 
venire prima, perché costruiscono il nuovo 
sapere dandogli una forma, un peso, un odore, 
una consistenza attraverso i sensi. Questo è 
l’apprendimento dato dall’esperienza: 
prepara il terreno alla teoria.  
L’approccio fisico precede il pensiero astratto: 
la teoria funziona davvero solo quando 
conferma un sapere legato a un’emozione 
vissuta. La chiave del sapere esperienziale.  
La curiosità si accende prima ancora delle 
parole, e solo quando questa scintilla è viva si 
può passare al linguaggio matematico. La 
scintilla è la creatività libera di esprimersi, 
senza preconcetti e vincoli intellettuali.  
 In questa attività:  

-La pallina che sale e scende diventa la 
scoperta della gravità.  
-Il tempo di salita e quello di discesa 
diventano un’intuizione della simmetria del 
moto.  
-Il rimbalzo sul pavimento diventa un’ipotesi 
sull’energia elastica.  
Solo dopo, con i ragazzi, si può introdurre 
la formalizzazione:  

●​ La legge di conservazione dell’energia: 
potenziale in alto, cinetica in basso.  

●​ La formula F = m · a, dove 
l’accelerazione è quella di gravità.  

●​ Le curve paraboliche, le misure dei 
tempi, i calcoli delle altezze.  

Ogni esperienza offre tanti saperi, tutti degni 
di essere esplorati ed anzi tanto più validi 
quanto più sono frutto della curiosità di ogni 
singola alunna.  
Riferimenti teorici  
●​ Brousseau, Theory of Didactical 

Situations in Mathematics, Springer, 
2002.  

●​ Galileo Galilei, Discorsi e dimostrazioni 
matematiche intorno a due nuove scienze, 
1638. 

Approfondimento scientifico: 
Formalizzazione 

Conservazione dell’energia  

La legge di conservazione dell’energia dice 
che, in assenza di attriti e resistenze, l’energia 
totale del sistema rimane costante.  
Energia totale  

E�ₒ� = Eₚ + Eₖ + Eₑ dove:  
●​ Eₚ = m · g · h (energia potenziale 

gravitazionale)  

●​ Eₖ = 1/2 · m · v² (energia cinetica)  

●​ Eₑₗ = 1/2 · k · x² (energia elastica, solo 
nel rimbalzo)  

Durante la salita e la discesa, senza rimbalzo:  
m · g · h + 1/2 · m · v² = E�ₒ� = costante  
Questo implica:  
●​ In alto → v ≈ 0 → energia potenziale 

massima (pallina ferma)   

●​ In basso → h = 0 → energia cinetica 
massima (pallina veloce)   

È il classico scambio potenziale ↔ cinetica, 
intuitivo nel gesto del lancio e perfetto per far 
nascere domande nei ragazzi.  
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CIRCOSCIENZE FISICHE #2: LA ZATTERA E L’EQUILIBRIO 

Il corpo che cerca il centro 

  

 
 
Scena iniziale  
Una lunga zattera immaginaria rettangolare di 
nastro adesivo blu attraversa lo spazio della 
palestra.  
Bambine e bambini vi salgono uno alla volta, 
poi in gruppo, poi si spostano, si raggruppano, 
si separano, sotto la guida attenta del maestro 
clown che alterna istruzioni ludiche e sociali, 
scherzi e inciampi comici, a informazioni 
scientifiche necessarie a capirsi e utili più 
tardi durante l’elaborazione dei saperi.  
Ogni configurazione modifica il 
bilanciamento della zattera, che ondeggia in 
cerca di un nuovo equilibrio. Nessuno parla: 
tutti osservano, ascoltano, si adattano. 
Il conduttore, con domande maieutiche, guida 
il gruppo a far emergere parole come 
equilibrio, distribuzione, centro geometrico e 
baricentro.  
Il pubblico senza fermarsi troppo a lungo si  
distribuisce lungo la zattera ma questa non 
sempre sta orizzontale, l’immaginazione 
aiuta, ma la sensazione di stare sopra una 
zattera è reale e anche la ricerca 
dell’equilibrio è reale. Ma esistono 
distribuzioni che non permettono alla zattera 
di rimanere in equilibrio.  
 
 
 

Come questa.  
“Tutti fermi! Ora la zattera rimane in 
equilibrio?”  
“NNNOOOOOO !!!!!”  
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Se la zattera non è in equilibrio, centro e 
baricentro NON coincidono.  
Se dopo questo coro di urla entusiaste di 
imparare non entra nessuno (… TOC TOC, 
ah… scusi prof, pensavo fossero soli… o 
peggio ancora TOC TOC, scusa Pietro, anche 
i miei alunni hanno diritto di fare lezione in 
silenzio, hanno anche la verifica la prossima 
settimana…) allora si può riiniziare a 
camminare alla ricerca di una distribuzione 
che permetta alla zattera di rimanere in 
equilibrio…  
VIA!  

Allora si riinizia e insieme, bambine e 
bambini camminano e camminando cercano 
l’equilibrio fisico di un oggetto inesistente, 
ma assolutamente reale nei nostri cervelli che 
imparano l’equilibrio. Alcuni formulano la 
regola d’oro, il sillogismo: “Se centro e 
baricentro coincidono, la zattera è in 
equilibrio.”  
La frase viene ripetuta, anche in forma 
negativa, finché il gioco delle parole si 
intreccia al gioco dei corpi e il movimento 
diventa il modo più diretto per “sentire” il 
baricentro. È una coreografia inconsapevole, 
fatta di corpi e peso, di geometria e relazione.  
 
 Messaggio didattico  
Ogni sistema fisico può raggiungere 
condizioni di equilibrio statico o dinamico 
quando le forze e la distribuzione delle masse 
si bilanciano. La zattera, in questo 
laboratorio, diventa uno strumento didattico 
vivo seppur immaginaria: rende visibile il 
concetto di baricentro e le sue trasformazioni.  
Sperimentando diverse distribuzioni spaziali:  
 
 
 
 
 

 
omogenea                      bipolare simmetrica 

 
centrale                       periferica simmetrica 

 

ragazze e ragazzi scoprono che l’equilibrio 
non dipende solo da “quanti siamo”, ma da 
come siamo disposti. Il corpo si fa strumento 
di misura, e lo spazio condiviso si trasforma 
in una lezione di meccanica classica.  
 

Sguardo didattico: dalla situazione 
a-didattica alla formalizzazione 

L’attività nasce da un approccio a-didattico, 
come descritto da Guy Brousseau. Non c’è 
introduzione al gioco. Nessuna spiegazione 
iniziale, nessuna definizione. Solo esperienza, 
osservazione, confronto.  
Solo alla fine emerge la formalizzazione:  
• Il baricentro è il punto dove si concentrano 
le forze peso. 
• L’equilibrio della zattera è mantenuto 
quando il baricentro resta in prossimità al 
centro. 
• Le configurazioni simmetriche rafforzano la 
stabilità.  
In questo senso, l’esperienza motoria è 
preparazione alla teoria, e non il contrario.  
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Riferimenti teorici  
●​ Guy Brousseau (1998). Theory of 

Didactical Situations in Mathematics – 
Situazione a-didattica. 

●​ G. Anzellotti, C. Giacobazzi 
(2001). Fisica! Lezioni ed esperienze 
nella scuola – capitolo: equilibrio dei 
corpi estesi.  

 

Approfondimento scientifico – 
Formalizzazione 

1. Baricentro del sistema  

Il baricentro di un gruppo di corpi si calcola 
come: 
Rcm = (Σ mᵢ · rᵢ) / (Σ mᵢ) 
dove R è il vettore posizione del baricentro. 
Questo significa che:​
• resta uno e puntuale,​
• ma cambia posizione per effetto della 
distribuzione dei pesi,​
• il baricentro tende a spostarsi insieme al 
movimento delle persone lungo la zattera. 
Quando tutti stanno ai bordi, molti bambini 
cadono nella trappola cognitiva:​
“Il baricentro è là dove ci sono più persone, 
quindi ai bordi…”​
Ma non è così, ricordiamo il sillogismo?​
Se la zattera sta in equilibrio… centro e 
baricentro coincidono. 

 
2. Condizione di equilibrio 
Un sistema è in equilibrio statico quando:​
ΣF = 0 
Στ = 0 (somma dei momenti torcenti) 
Tradotto:​
• le forze peso devono bilanciarsi,​
• i momenti non devono generare rotazioni. 
Sulla zattera:​
• distribuzione centrale → equilibrio – zattera 
orizzontale​
• distribuzione omogenea → equilibrio – 
zattera orizzontale​
• distribuzione periferica simmetrica → 
equilibrio – zattera orizzontale​
• distribuzione bipolare simmetrica → 
equilibrio – zattera orizzontale 
Regola d’oro:​
Equilibrio stabile ↔ baricentro dentro la 
base d’appoggio​
Equilibrio instabile ↔ baricentro vicino ai 
limiti della base o fuori da essa 
Nella vita come nella fisica,​
non conta solo quanti siamo,​
ma anche come siamo disposti. 
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CIRCOSCIENZE FISICHE #3A: L’EQUILIBRIO CHE VACILLA 

L’asticella, il dito e la danza silenziosa del corpo 

 

 

Scena del laboratorio  

Un dito alzato.  
Sopra, una lunga asticella in legno.  
I corpi dei partecipanti — adulti, bambini, 
insegnanti — trattengono il fiato mentre 
provano a mantenerla dritta.  
Alcuni sorridono.  
Altri tremano.  
Altri ancora inseguono l’asticella con piccoli 
passi, cercando un equilibrio che sembra 
sempre sfuggire.  
L’equilibrio, qui, non è un concetto: è 
un’esperienza.  
È una danza silenziosa tra corpo e oggetto.  

Premessa didattica: centro e baricentro, 
due modi di conoscere  

Dopo il solito riscaldamento corporeo ed 
emotivo, offro a ogni partecipante un’asticella 
filiforme di legno lunga circa 70 centimetri.  
Chiedo:  
 «Con una mano tenete l’asticella.  
Con l’altra… indicatene il centro.»  
E succede sempre la stessa cosa:  
●​ alcuni guardano gli estremi e indicano il 

punto equidistante,  

●​ altri la appoggiano su un dito e trovano il 
punto di equilibrio.   

Li fermo.  
Li faccio osservare.  
«Vedete?  
I alcune di voi hanno trovato il centro 
geometrico.  
Altri invece hanno trovato il baricentro.»  
Sono due azioni semplici. Entrambe corrette.  
Ma rappresentano due approcci distinti, due 
modalità epistemiche, due modi di costruire il 
proprio sapere  
●​ una intellettuale, misurabile, matematica;  

●​ una corporea, esperienziale, sensibile.   

Poi chiedo:  
 «Secondo voi, in questo caso la forma è 
simmetrica? Il materiale è distribuito in modo 
uniforme?  
Allora… centro e baricentro coincidono?»  
E il gruppo lo riconosce:  
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sì, in questo caso coincidono.  
È un punto fondamentale.  
Perché permette, un attimo dopo, di rompere 
quella simmetria in modo evidente.  
Basta una molletta.  
 
Il primo colpo di scena: la molletta rompe 
la simmetria  

Tiro fuori una sola molletta. La aggancio sulla 
mia asticella. Non dico nulla.  
La sollevo, la appoggio su un dito… e chiedo:  
 «Ora il baricentro è ancora al centro? 
Possiamo ancora dire che i pesi sono 
distribuiti uniformemente?»  
Il gruppo risponde all’unisono: «No!»  
La molletta ha cambiato l’oggetto.  
Il centro geometrico è rimasto lo stesso.  
Ma il baricentro… no.  
È il momento perfetto per fare la domanda 
secca.  
 
La domanda secca che accende il metodo 
scientifico  

Mostro l’asticella in verticale con la molletta 
attaccata.  
Poi chiedo:  
 «Secondo voi… è più facile tenerla in 
equilibrio verticale con la molletta in alto o 
con la molletta in basso?». È l’inizio del 
metodo Galileiano. La domanda che invita 
all’osservazione.    
Ed ecco la scena che amo di più:  
il pubblico si schiera su mio invito. Tutti 
Formulano la loro ipotesi prendendo 
posizione. Fisicamente.   
●​ a sinistra chi dice: «più facile a baricentro 

basso»  

●​ a destra chi dice: «più facile a baricentro 
alto»  

  Non spiegazioni.    Non formule.    Non 
indizi.  
Solo una scelta. L’ipotesi.  
 
La camminata dell’apprendimento  
A quel punto, sorrido e dico:  
 «Se avete capito lo spirito del Circoscienze… 
sapete già cosa facciamo adesso.   
Non vi do la teoria. Non vi do la formula. 
Non spiego. Vi do… la molletta.»   
Cioè l’esperienza diretta.   
Distribuisco una molletta a ciascuno.  
Ora tutti hanno due possibilità:  
●​ molletta in alto   

●​ molletta in basso  

 E comincia l’esperimento vero. Il gioco.   
Il corpo entra in azione.   
E uno dopo l’altro… le persone cambiano lato 
oppure confermano la loro ipotesi.   
È la camminata dell’apprendimento:  
lo spostamento fisico che racconta ciò che la 
mente non aveva previsto.  
 
Epistemologia incarnata: quando il corpo 
smentisce la teoria  
Durante i laboratori con docenti e con 
divulgatori scientifici, faccio notare sempre 
un dettaglio curioso:  
 l’ultima persona che si sposta è quasi sempre 
un uomo con formazione scientifica elevata.  
L’ingegnere maschio, nella mia esperienza, è 
quello che più fatica ad accettare ciò che sta 
accadendo:  
che il corpo risponde “A”, mentre la testa 
aveva risposto “B”.  
Imparare senza capire — anche solo per pochi 
secondi — è per molti uomini un’eresia 
epistemologica.  
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Le donne, invece, nel complesso, si spostano 
prima anche se Ingegnere  
Non perché “indovinano”, ma perché si 
fidano di più dell’esperienza corporea come 
fonte di conoscenza e sono mediamente più 
disponibili ad accettare la realtà senza capire 
tutto.   
Accolgono il dato percettivo prima di 
pretendere una spiegazione.  
Nel piccolo gioco dell’asticella, si riflette una 
dinamica culturale più ampia:  
il diverso rapporto tra maschile e femminile 
con il sapere, con il corpo, con il dubbio e con 
il controllo.   
Noi educatori non possiamo ignorarlo.  
E lo dico da uomo, maschio, ingegnere.  
Non da osservatore neutrale.  

 
 
Metafora educativa  
L’asticella non cade perché sbagliamo.  
Cade perché è instabile.  
E mantenere l’equilibrio non significa “stare 
fermi”:  
significa correggere continuamente, ascoltare, 
anticipare, respirare.  
È un equilibrio che vive nel tempo, non nello 
spazio.  
Una metafora perfetta per l’educazione:  
non chiedere stabilità,  
ma accompagnare le micro-oscillazioni.  
  

  

 

9 



 

CIRCOSCIENZE FISICHE #3B: PERCHÈ LA MOLLETTA IN ALTO MIGLIORA 

L’EQUILIBRISTA? 

 

 

  
Dal fenomeno alla domanda scientifica  
Abbiamo lasciato il laboratorio nel punto più 
bello:  
la camminata dell’apprendimento.  
Le persone si sono schierate, hanno formulato 
la loro ipotesi,  
hanno sperimentato sulla propria mano cosa 
significa equilibrio instabile  
e hanno scoperto — spesso con stupore —  
che l’asticella è più facile da tenere con la 
molletta in alto  
che con la molletta in basso.  
Ora è il momento della domanda che accende 
davvero la scienza:  
 Perché?  

Cosa sta succedendo nel nostro corpo e 
nell’asticella?  
Questa è la parte che, nei laboratori, arriva 
solo dopo l’esperienza.  
Perché il corpo deve parlare per primo.  
 
Il fatto osservato: la caduta rallenta  
Quando la molletta è in alto, l’asticella:  
●​ cade più lentamente,  

●​ lascia più tempo per reagire,  

●​ permette micro-correzioni più efficaci,  

●​ sembra “più gentile” con chi la sostiene.  

Lo sentono tutti, senza sapere ancora perché.  
Il dato è corporeo, percettivo, innegabile.  
Ma il motivo… non è affatto intuitivo.  
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La chiave fisica: il momento d’inerzia 
(senza formule, per ora)  
Per capire cosa accade, serve introdurre un 
concetto fondamentale  
della meccanica rotazionale:  
 il momento d’inerzia.  
È una grandezza fisica che descrive  
quanto un oggetto “resiste” a cambiare il 
proprio moto rotatorio.  
In parole molto semplici:  
●​ se la massa è concentrata vicino al punto 

di rotazione → l’oggetto cade più in 
fretta;  

●​ se la massa è più lontana → l’oggetto 
cade più lentamente.  

La molletta in alto sposta parte della massa 
lontano dal punto d’appoggio,  
e questo aumenta il momento d’inerzia.  
Risultato?  
 la caduta rallenta,  
cioè diventa più “leggibile” e noi riusciamo a 
controllarla meglio.  
Non migliora l’equilibrio in senso assoluto.  
Migliora l’equilibrista, perché gli offre più 
tempo per reagire.  
 
La lentezza come alleata 
dell’apprendimento  
Questa è la parte educativa più potente:  
il corpo capisce prima della testa.  
Quando la caduta rallenta:  
●​ il sistema diventa meno caotico,  

●​ il movimento è più interpretabile,  

●​ il feedback è più nitido,  

●​ il gesto entra in risonanza con la nostra 
capacità di anticipare.  

È un esempio perfetto di apprendimento 
corporeo:  
l’intuizione nasce dal gesto,  
non dalla formula.  
 
Una riflessione su come apprendiamo 
(senza giudizi)  
Durante i miei laboratori, succede spesso una 
scena curiosa:  
alcuni partecipanti spostano il proprio corpo 
da un lato all’altro  
“solo dopo aver capito”.  
Altri invece si fidano subito del corpo e 
cambiano schieramento  
“anche senza capire tutto”.  
Non è una questione di “indovinare” o “non 
indovinare”.  
È una differenza culturale:  
●​ c’è chi ha un approccio più teorico,  

●​ c’è chi ha un approccio più corporeo.  

E nei miei laboratori queste due modalità 
emergono con forza.  
Non è una divisione rigida tra uomini e 
donne.  
È una tendenza che vedo spesso,  
ma che riguarda individui, storie, educazioni 
diverse.  
Alcune persone (più spesso maschi con 
formazione scientifica)  
tendono ad affidarsi all’idea teorica prima di 
concedersi all’esperienza.  
Altre persone (molto spesso donne, anche con 
formazione scientifica)  
danno più fiducia al corpo come fonte di 
sapere immediato.  
Non è una regola.  
Non è un giudizio.  
È un fenomeno che si ripete,  
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e che dice qualcosa sul nostro rapporto con il 
sapere:  
 il corpo sa prima della mente,  
ma non tutti siamo abituati ad ascoltarlo.  
 
La metafora educativa finale  
L’equilibrio dell’asticella non è stare fermi.  
È correggere continuamente.  
È un equilibrio che vive nel tempo,  
che accetta la caduta come parte del gioco,  

che si costruisce ascoltando la variazione, non 
la stabilità.  
La molletta in alto non rende l’oggetto stabile.  
Rende noi più capaci di danzare con la sua 
instabilità.  
E questa, per la scuola, è una metafora 
enorme:  
 Non cerchiamo l’equilibrio perfetto.  
Cerchiamo il ritmo delle correzioni.  
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CIRCOSCIENZE FISICHE #4: PROBABILITÀ DI EQUILIBRIO 

Il corpo come strumento di previsione 

 

 

Questo articolo arriva dopo 

Se stai leggendo questo testo, probabilmente 
non sei qui per caso. 
Forse hai letto gli articoli precedenti della 
serie Circoscienze Fisiche. Forse hai già 
attraversato la zattera, fatto oscillare 
l’asticella, visto la molletta rallentare la 
caduta, giocato con oggetti che ruotano più o 
meno facilmente. O forse — ed è ancora più 
probabile — hai fatto questo viaggio con il 
corpo, partecipando a uno dei miei laboratori 
o corsi di formazione. 
Se è così, allora alcune immagini ti sono già 
familiari. La pallina. L’asticella. La molletta. 
Il bastone. Il tuo corpo che cerca equilibrio 
prima ancora di capirlo. 
Questo articolo nasce dal laboratorio, ma 
parla a chi ormai ha già fatto un viaggio. E 

a chi quel viaggio lo porta ancora scritto nei 
muscoli. 
Cosa abbiamo già visto (e che il corpo 
ricorda) 
Abbiamo visto che: 
●​ sulla zattera, l’equilibrio dipende dalla 

distribuzione dei corpi; 

●​ con l’asticella, centro geometrico e 
baricentro possono coincidere… finché 
qualcuno non rompe la simmetria; 

●​ con gli oggetti in rotazione, masse 
lontane dall’asse resistono meglio al 
cambiamento; 

●​ il corpo anticipa la spiegazione teorica, 
spesso di diversi secondi. 
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Abbiamo imparato che parlare di equilibrio 
non significa parlare di “stare fermi”, ma di 
correggere continuamente. 
Ora facciamo un passo ulteriore. 
Una certezza che sembra ovvia (ma non lo 
è) 
A questo punto del percorso, una cosa sembra 
chiara a tutte e tutti: 
È più facile mantenere un equilibrio stabile 
quando il baricentro è basso e la superficie 
di contatto al suolo è grande. 
Lo vediamo subito: 
●​ una casa bassa è più stabile di un 

grattacielo; 

●​ una persona con i piedi grandi è più 
stabile di una persona con i piedi piccoli; 

●​ quando perdiamo equilibrio, 
istintivamente allarghiamo la base. 

Eppure… non basta dire “superficie grande”. 
Non basta dire “baricentro basso”. 
Serve qualcosa di più sottile. 
Quando due piedi non bastano 
Chi ha seguito i miei laboratori lo ricorda 
bene. 
Quando l’equilibrio diventa difficile, due 
piedi non bastano più. Serve un bastone. 
Serve disegnare un triangolo. Serve 
aumentare le possibilità di restare in piedi. 
Il corpo lo sa. La testa, spesso, arriva dopo. 
Ma come lo spieghiamo davvero? 
La domanda che spiazza 
A questo punto, nei laboratori, faccio sempre 
la stessa domanda: 
👉 “Qual è la grandezza matematica che ci 
permette di capire perché alcune 
configurazioni sono più stabili di altre?” 
Silenzio. 
Qualcuno azzarda: 
●​ forza, 

●​ momento, 

●​ leva, 

●​ baricentro. 

Tutte risposte sensate. Tutte incomplete. 
La grandezza che cerchiamo è più nascosta, e 
quasi mai viene nominata. 
 
La grandezza mancante: la probabilità 
La risposta è questa: 
la probabilità 

Non “quanto è stabile”, ma quanto è 
probabile che perda l’equilibrio. 

Facciamo un esempio mentale. 
Immagina un grattacielo perfettamente rigido. 
Oscilla leggermente per il vento. 
La domanda non è: “È stabile o instabile?” 
La vera domanda è: 👉 quanto è probabile 
che, date le oscillazioni possibili, il 
baricentro finisca fuori dalla superficie di 
contatto al suolo per un tempo sufficiente a 
farlo cadere? 
Con un baricentro basso e una base grande, 
questa probabilità è piccola. Con un 
baricentro alto e una base piccola, questa 
probabilità è grande. 
Non parliamo più di facile o difficile. 
Parliamo di più stabile o meno stabile. 
Il corpo fa già statistica 
La cosa affascinante è che il corpo questo lo 
fa sempre. 
Quando allarghi le braccia. Quando pieghi le 
ginocchia. Quando cerchi un appoggio in più. 
Il corpo sta: 
●​ esplorando configurazioni, 

●​ aumentando la superficie di contatto, 

●​ riducendo la probabilità di cadere. 

Senza formule. Senza calcoli. Senza saperlo. 

14 



 

Tre metafore per portare la probabilità in 
classe 
Ed è qui che voglio lasciarti — come docente, 
come formatrice, come educatore — con tre 
metafore operative, da usare in classe. 
1. La classe come grattacielo 

Una classe rigida, con pochi punti di 
appoggio, è come un grattacielo sottile. Basta 
una piccola oscillazione emotiva perché perda 
equilibrio. Allargare le possibilità 
(movimento, scelta, parola) non elimina il 
rischio, ma abbassa la probabilità di 
caduta. 
2. L’errore come oscillazione 

L’errore non è la caduta. È una oscillazione. 
La vera domanda educativa non è “come 
evitarlo”, ma quanto è probabile che 
quell’errore porti davvero al crollo.  
3. L’apprendimento come equilibrio 
dinamico  

Imparare non è stare fermi. È restare dentro 
una zona in cui le oscillazioni sono 
sopportabili. Una didattica efficace non cerca 
la stabilità assoluta, ma costruisce condizioni 
in cui la probabilità di rimanere in gioco è 
alta.  
 Chiudiamo il cerchio  
Abbiamo visto:  
●​ la zattera,  

●​ l’asticella,  

●​ la rotazione,  

●​ ora la probabilità.  

Non sono attività diverse. Sono lo stesso 
fenomeno visto da angolazioni diverse.  
Il corpo lo sa già. La fisica arriva dopo, per 
dare parole a ciò che abbiamo già sentito.  
Ed è per questo che il circo funziona così 
bene con le STEM: perché non spiega il 
mondo, lo fa vivere abbastanza a lungo da 
renderlo probabile.  
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